DOCUMENTO POLITICO XVIII CONGRESSO PROVINCIALE CGIL PARMA

Il congresso della camera del Lavoro di Parma tenutosi il 6 e 7 marzo 2014 assume  la relazione del Segretario generale uscente, gli interventi che si sono succeduti nel dibattito,  gli interventi del Segretario Regionale Antonio Mattioli e le conclusioni del Segretario Generale Regionale Vincenzo Colla.

La Cgil di Parma esprime solidarietà e vicinanza a tutti i lavoratori che difendono i loro posti di lavoro e in particolare a tutti coloro che stanno attraversando situazioni di crisi, di disoccupazione e precarietà.

Europa.

Il processo di integrazione europea sta attraversando la crisi più grande della sua storia. L’incremento della disoccupazione, giovanile e non solo, della precarietà, della disuguaglianza sociale impongono il  superamento delle politiche di austerità e rigore, il superamento delle storture del fiscal compact e quelle del “pareggio di bilancio”. è pertanto necessario promuovere alleanze con le forze sociali e le famiglie politiche europee che si pongono l'obiettivo del rilancio di un modello sociale alternativo alle politiche neoliberiste. Occorre attuare una stretta alleanza fra i sindacati europei e il ripensamento del ruolo e della funzione della confederazione europea nella logica della pace, della solidarietà, della sussidiarietà e della coesione sociale. Compito fondamentale dell’Europa è anche quello di proporre e indicare una armonizzazione dei diritti fondamentali dei lavoratori. Più attenzione andrebbe posta da parte della politica, dell’Europa, della comunità internazionale alle scelte di salvaguardia dell’ambiente e del territorio e di utilizzo corretto delle materie prime, scelte spesso sacrificate nella ricerca affannata della crescita economica.

Pensioni.

Sulle Pensioni è necessario definire il  superamento della “riforma Fornero”; reintrodurre criteri di flessibilità, di riduzione dell'età pensionabile e l’eliminazione delle penalizzazioni; garantire ai giovani, alle donne, ai lavoratori precari, saltuari, stagionali e parasubordinati una pensione adeguata, reintroducendo nel sistema misure di solidarietà. Va considerato inoltre l'usurabilità delle attività e delle mansioni. Per il problema esodati vanno definiti i provvedimenti governativi in grado di risolvere  definitivamente questa macroscopica ingiustizia. Inoltre vanno rivisti gli attuali criteri sul blocco delle rivalutazioni pensionistiche garantendo il potere di acquisto delle pensioni. 

Patrimoniale.

Occorre il forte impegno di tutta l'organizzazione per introdurre politiche di contrasto all’evasione fiscale e contributiva e per l'introduzione di una forma di tassazione patrimoniale che colpisca le grandi ricchezze finanziarie e immobiliari, al fine di attuare una redistribuzione del reddito dall'alto verso il basso, quale premessa ad ogni politica di rilancio economico e produttivo del Paese, e  a garanzia di un nuovo sistema di Welfare che abbia come obiettivo primario la giustizia sociale.

Ammortizzatori sociali.

Uno degli obiettivi prioritari di tutta l'organizzazione è quello di estendere gli ammortizzatori sociali a tutti i lavoratori  per arrivare alla definizione di un ammortizzatore unico che offra ampie tutele a chi perde il lavoro e di una forma universale di contrasto alla povertà. Al riguardo diamo un giudizio negativo su forme di “baratto” tra cassa integrazione e ammortizzatore unico: le risorse vanno reperite anche attraverso la progressività del prelievo fiscale. 
Fondamentale per la Cgil la difesa della Costituzione e del perimetro pubblico del Paese.

Va garantito un sistema di Welfare universale, finalizzato alla massima inclusione sociale. 

Vanno  contrastate le privatizzazioni e il saccheggio dei settori pubblici strategici, anche attraverso nuove o più efficaci norme su OPA  e Golden Power e salvaguardia dei perimetri aziendali per contrastare esternalizzazioni di rami d'azienda e delocalizzazioni indiscriminate o cessioni di società partecipate. 

Centralità del lavoro.

Va perseguito l'obiettivo della massima occupazione con un forte ruolo di coordinamento del potere pubblico. Tramite il “Piano per il lavoro” ci poniamo l’obiettivo di rilanciare politiche industriali e di sviluppo stabile e duraturo, che passa anche attraverso l'incentivazione dell'occupazione femminile accompagnata da uno stato sociale che consenta di rispondere ai bisogni delle famiglie favorendo la conciliazione dei tempi di vita e lavoro; in particolare nei settori strategici, come ad esempio quelli dei servizi, dell'energia, etc, non si può più prescindere da politiche industriali nazionali che definiscano obiettivi, strategie di sviluppo ed investimenti nelle aziende stesse e nel sistema paese. 

Per lo sviluppo e la crescita anche morale e sociale del paese e dei cittadini è altrettanto fondamentale investire sulla cultura, l’istruzione (definendo anche un primo ciclo obbligatorio 3-18), l'Università, la ricerca, la formazione degli adulti, al fine di incentivare lo sviluppo, l’innovazione dei sistemi produttivi, economici e  sociali.

La formazione e la riqualificazione delle lavoratrici e lavoratori sono un importante antidoto all'espulsione dal mondo del lavoro e funzionali  al reinserimento occupazionale.

Occorre definire e normare la creazione di “lavoro di cittadinanza” anche per dare risposta ai bisogni sociali insoddisfatti. 

Recupero dell'autorità contrattuale.

È fondamentale il rilancio del ruolo rivendicativo e redistributivo che deve avere la contrattazione nazionale.

Vanno altresì attivate tutte le sinergie affinché vi sia un forte coordinamento tra contrattazione di secondo livello e contrattazione sociale, nell’ottica di una maggiore confederalità di quest’ultima.

La contrattazione infatti rappresenta l'essenza dell'identità della Cgil, per questo vanno perseguite alti profili negoziali e buone relazioni industriali per coniugare diritti del lavoro, anche attraverso la certificazione etica dell'impresa, condizioni di lavoro, qualità del prodotto e competitività d'impresa. 

La contrattazione inclusiva, così come definita nella presentazione del documento “nessuno escluso”  deve ricomporre la filiera dei diritti per quel 50% del mondo del lavoro costituito principalmente da giovani, precari  e non rappresentati. La Cgil di Parma si deve attivare affinché tutta l'organizzazione garantisca la riduzione numerica dei contratti nazionali attuandone l'unificazione dei diritti a parità di mansione. 

Nel pubblico impiego occorre superare il blocco della contrattazione e i contenuti della legge 150/2009.

Temi “di chiusura”

Democrazia

Il congresso della Cgil di Parma, ritiene indispensabile avviare immediatamente la campagna di assemblee di consultazione di tutte le lavoratrici e lavoratori sulla normazione  del 10 gennaio 2014. 

A tal riguardo la Cgil di Parma si impegna affinché la consultazione avvenga con voto certificato e con modalità che saranno definite dalle singole categorie, favorendo la conoscenza testuale e l'espressione delle pluralità di giudizio e il voto degli iscritti.

Riordino istituzionale. 

La proposta della Cgil semplificare per rafforzare contiene modifiche organiche delle istituzioni democratiche . In particolare va ribadita con forza la centralità del Parlamento, il rispetto dell'art.138 della carta costituzionale , la costituzione della camera delle regioni e autonomie locali e va posta  l'attenzione al percorso attivato sulla base delle normative nazionali e regionali. E’ necessario proseguire nella rivendicazione di strumenti partecipativi negli statuti dei nuovi soggetti istituzionali (aree vaste, unioni di comuni), partendo dal protocollo d’intesa sottoscritto il 14/02/14 tra OO.SS. e Anci, Legaautonomie e Unicem.

Vanno quindi attivati tutti gli strumenti per la promozione di una democrazia partecipativa fuori e dentro i luoghi di lavoro.  

Responsabilità sociale.

Il congresso della camera del Lavoro di Parma ritiene che occorra un forte impegno della Cgil tutta per favorire a tutti i livelli percorsi di responsabilità sociale e rilanciare l'azione sindacale in tema di legalità. 

Rispetto al tema degli appalti, sul quale stiamo assistendo ad una deregolamentazione e ad un utilizzo indiscriminato, se non anche illegale, ed alla perdita occupazionale conseguente alla contrazione delle risorse pubbliche, a partire dalla legge regionale, occorre ridefinirne il perimetro di utilizzo e la liceità, anche attraverso il rispetto dei CCNL e dei protocolli di regolamentazione delle gare di appalto, sviluppando una visione confederale e trasversale tra le categorie.

Attenzione ai giovani, ai “nuovi italiani” e ai nuovi diritti civili.

La Cgil di Parma afferma che una priorità dell’azione sindacale è la lotta alla precarietà, giovanile e non solo, superando anche il conflitto generazionale creato dalla scarsa possibilità di occupazione.

Ai giovani e ai disoccupati sono rivolti i nostri sforzi affinché possano avere risposte ai loro bisogni come lavoro, diritto alla casa, alla formazione permanente e sostegno al loro progetto di vita. 

Compito della Cgil è anche quello di procedere nell’esplorazione di percorsi comuni atti ad affermare ed estendere i nuovi diritti sociali e civili, come recenti accordi territoriali hanno conquistato.  

In merito ai temi dell'immigrazione, la Camera del Lavoro ritiene prioritario affrontare le sfide che portino al superamento del contratto di soggiorno per lavoro subordinato, alla cancellazione del reato di clandestinità, al riconoscimento della cittadinanza e dei diritti civili agli immigrati e all'adeguamento alle normative europee in materia di asilo.

La Cgil di Parma, sui provvedimenti governativi ultimi, che riguardano pensioni, mercato del lavoro, ammortizzatori sociali e spending review, si impegna a costruire forme di mobilitazione rivendicative al fine di modificare una legislazione che colpisce i più deboli.

Il modello organizzativo della Camera del Lavoro deve prevedere una confederalità diffusa e una forte integrazione fra categorie, confederazione (incluse le zone) e sistema servizi; vi è una forte necessità di investire sul territorio. 

La Camera del Lavoro di Parma continua a porre particolare attenzione a tutte le forme nuove di comunicazione.

Siamo un’organizzazione che vuole liberare la pluralità di idee, non ingabbiarla nei recinti, che vuole liberare le energie e le risorse nuove e che vuole favorire una confederalità allargata, alimentata da un proficuo interscambio tra categorie, confederazione, e intelligenza diffusa, nella convinzione che solo la collaborazione e l’intreccio di esperienze, maturate nei diversi livelli, dai luoghi di lavoro, dalle categorie alla Confederazione, possano rappresentare quel valore aggiunto che caratterizza la Cgil e la sua storia.

Parma, 7 marzo 2013

